INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  E' stata bocciata la legge che sospende i processi penali delle alte cariche dello Stato. Francesco
IL SOLE 24 ORE
Dichiarato illegittimo il «lodo Schifani» 

La Corte Costituzionale ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 1 della legge n. 140 del 20 giugno 2003 che sospende i processi penali nei confronti delle cinque più alte cariche dello Stato, perchè viola gli articoli 3 (principio di uguaglianza) e 24 (diritto di difesa) della Costituzione. La decisione della Consulta è arrivata al termine di una camera di consiglio durata circa due ore e dopo una serie di riunioni, nei giorni scorsi, che si erano concluse con un nulla di fatto. 

Il testo della sentenza che ha bocciato il "lodo Schifani" (relatore Francesco Amirante) verrà reso noto nei prossimi giorni. L'effetto della sentenza sarà quello di annullare il "lodo" per quanto riguarda la sospensione dei processi penali nei confronti delle cinque più alte cariche dello Stato. E, di conseguenza, potrebbe riprendere il processo stralcio Sme a carico del presidente del Consiglio Berlusconi, anche se di fronte a un altro collegio del Tribunale di Milano rispetto a quello che ha giudicato Cesare Previti. 

La Corte Costituzionale ha dichiarato inoiltre ammissibile la richiesta di referendum abrogativo del cosiddetto "lodo Schifani" che sospende i processi per le cinque più alte 
cariche dello Stato. La stessa Consulta ha però precisato che spetta alla Corte di Cassazione la valutazione delle conseguenze della dichiarazione di illegittimità costituzionale del "lodo" decisa oggi stesso dalla Corte Costituzionale. Ma la Cassazione non potrà fare altro che constatare che 
l'art. 1 della legge 140 è caduto per effetto della sentenza 
della Consulta e che dunque non esistono più i motivi per un 
referendum abrogativo.

Le reazioni alla sentenza. «Non condividiamo questo verdetto, ma lo rispettiamo». Il presidente dei senatori di Forza Italia, Renato Schifani, commenta così a caldo la decisione della Consulta sul "lodo" che reca il suo nome. Per il coordinatore nazionale di Fi Sandro Bondi «si trattava di una legge che si prefiggeva di tutelare le istituzioni e le più alte cariche dello Stato, ispirata a norme già esistenti in quasi tutti i Paesi europei: da oggi - ha concluso - siamo un po' meno europei». La sentenza è un «prodotto politico» e 
anche dal punto di vista tecnico la Consulta «ha preso un 
grosso granchio», aggiunge il deputato di Forza Italia Carlo 
Taormina: «La Corte costituzionale è stata costruita in modo 
sapiente in modo che in essa fosse prevalente la sinistra, e 
questo da sempre. Dobbiamo prendere atto - ha aggiunto - di 
questa sentenza, abbandonando il progetto di estendere la non procedibilità anche per i parlamentari, e dobbiamo invece 
mettere mano a una legge costituzionale che ripristini 
l'immunità parlamentare».

Dalla maggioranza arrivano però anche posizioni più sfumate: «Il parere della Consulta induce a una riflessione: ora è necessario che il Parlamento e la maggioranza si nterroghino su un argomento tanto spinoso». È il commento del capogruppo della Lega a Montecitorio, Alessandro Cè. Le strumentalizzazioni politiche sulla sentenza che ha bocciato il "lodo Schifani" sono «inaccettabili», sostiene il coordinatore di An, Ignazio La Russa.

«La sentenza evidenzia la fondatezza delle perplessità circa i profili di incostituzionalità formulate a suo tempo dall'Associazione nazionale magistrati». Lo sottolinea il segretario dell'Associazione nazionale magistrati Carlo Fucci. «Abbiamo infatti spesso posto l'accento sul pericolo della violazione del principio dell'uguaglianza dei cittadini davanti alla legge - ricorda Fucci - Preoccupazioni che riscontriamo anche con riferimento alla proposta di legge delega di riforma dell'ordinamento giudiziario». Il leader dell'Italia dei Valori, Antonio Di Pietro, sottolinea che «avevamo ragione noi ad aver voluto raccogliere le firme 
contro questa legge immorale e incostituzionale». Vannino Chiti ha 'incarico di esprimere la soddisfazione di Ds: «Noi - ha detto il coordinatore della segreteria ai giornalisti - avevamo avuto ragione in Parlamento nel ritenere 
non costituzionale il "lodo Schifani" e anche ragione, come Ds e come Ulivo, nell'avere fiducia nella valutazione autonoma della Corte costituzionale». Il capogruppo alla 
Camera della Margherita, Pierluigi Castagnetti ricorda infine che «in sè il provvedimento si poteva anche discutere nel merito, ma lo strumento della legge ordinaria era evidentemente incostituzionale: non si modifica la Costituzione con una legge ordinaria».
(13/01/04)

